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AD AUGUSTO GUENZATI 


. ATTORE DEL TEATRO DEI FILODRAMMATICI 

DI MILANO 


Dedico questo mio lavoro airamico, che ha 
sostenuta con tanta intelligenza e con tanU 
passione la parte di Giorgio sul teatro dei Filo- 
drammatici la sera del cinque aprile. 

Nel dedicarlo a lui, intendo altresì porgere 
le più vive grazie a tutti i fedeli ed amorosi 
interpreti del mio dramma in quella serata, il 
nome dei quali resta ormai associato ad uno 
dei più dolci ricordi della mia giovinezza. 

Milano, 6 aprile 1867. 


Giovanni Dbgastro. 
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P3CRS0NAGGX 


Matilde Ansaldi. 

Giorgio, suo figlio. 

Vincenzo Adriani. 

Corinna, sua figlia. 

Paolo Orlandi. 

Tecla, sua sorella. 

Arturo Rocca, avvocato. 

Lucio Tola, possidente. 

Flavio Ballarelli* ingegnere. 
Ambrogio, domesiico. 


La scena è in Milano. 


EPOCA contemporanea 
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ATTO PRIMO 


Giardino in campagna. — Casetta a destra. — Nel fondo 
la villa Adriani. — Sedie -e tavoli rustici etrc. 

>'• SCENA I. 

< Coriona ed ilrtoro 


Cor. {che va inseguendo farfalle). Il pigraccio! 

^ Se ne sta là,' comodamente sdrajato, come un 
bascià a tre code, invece di aiutarmi a pren- 
dere questa farfalla, che inseguo inutilmente 
da dieci minuti. 

Art. {nella posizione indicata , con un giornale 
in mano). Mia cara, nói ci conosciamó da un 
pezzo ; è già un anno che i nostri 'cuori van- 
no all’ unissono come le pendole- di un oro- 
logiaio; sono dodici mesi o ci nquantadue set- 
timane che noi filiamo il perfetto amore, 
aspettando di tessere quella 'tela che si chia- 
ma matrimonio., tela' che secondo alcuni pu^ 
divenire il lenzuolo funebre dell’. ... 

Cor. Secondo alcuni, ma non secondo noi. 

Art. Già!. già!.. Or bene, in questi dodici mesi... 

Gor. Che ti sono volati come il lampo... 

Art. Che mi sono volati come il pensiero... In 
trecento sessantacinque giorni tu mi hai scritto 
duecento lettere... Le. ho contate, le ho ntì- 
meratew. Sono proprio' duecento. ^ 
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ATTO FRIMO 9 

Cor. Fra qualche anno ! 

Art. {si' alza). 11 tuo caro Arturo, dottore in ambe 
le leggi, si è risolto di battere la carriera giu- 
diziaria. [Enfaticamente ) Rallegrali , o fan- 
ciulla... Io vestirò la .toga... e tu sarai la spo- 
sa di un uomo, togato... Che vuoi di piùl... 
Cor. Voglio, vóglio... ma già avrò tempo, prima 
di sposarti , di prendere tutte le farfalle del 
mio giardino... Ah ! eccola, eccola. .. 

, t • ■ . ‘ / ' 

■ ” SCENA II. ’ 

Wincenzo, E<u«io', Viario e detti. ‘ 

Vino. Guardate mia figlia... rFra il verde di 
quella macchia non sembra proprio; un bot- 
toncino di rosa ?.. Fortunato Arturo !> / 

Flav. [sospirando). Si, fortunato Arturo 1 
Cor. Buon giorno, padre mio... Signori (salu- 
tando). 

ViNC. [baciandola in fronte). Va, Corinna, facci 
portare il caffè -in questo luogo. "• ■ 
Cor. Vado, papà... ( passando presso^ ad Arturo 
che ritornò a sdrajarsi). Addio ingrataccio e 
, sconoscente. , 

Vino, (guardando Corinna). Che svelta 'figurai 
Che andatura! Che yitina (Seggono; indi a 
Lucio). Dunque, come, mi ^ dicevate, la signora 
• MaiWìde [additando la casa posta a destrdjéye- 
nuta in campagna per consolarsi della per- 
, . ■ ■ dita ' ì 

Flav. Del marito. 

Lue. Ma che, del marito! Voi cadete sempre 
dalle nuvole! Chi non sa ch’ella si divise 
dal marito molti anni (prima della di Idi mt^te. 
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10 GIORGIO 

Chi non sa che ella Io sposò a quattor- 
dici anni, appéna uscita di collegio, senza 
alcuna inclinazione . . 

Flàv. Ma ora ne porta il lutto. ■ 

Lue. Quanto siete ingenuo ! La è una faccenda 
segretissima, ma a me non sfugge nulla'; a 
me non si danno ad intendere certe storie 
{a Vincenzo ) Figuratevi che.... ( portano il 
caffèY 

Vino. Prendiamo il caffè. 

Art. (leqqendo) « Cosa bella e mortai passa e 
non dura ». 

Lue. Precisamente, l’amore passò?., e la povera 
signora Matilde piange ora, come Arianna ab- 
bandonata, non è vero Arturo? 

Art. Eh! Che cosa dicevate?.. Non ho inteso nulla, 
leggeva il Canzoniere di messer Francesco 
Petrarca. < . ' 

Flav. Ma quandorimase vedova perchè egli non 
r ha ' sposata ? • ^ 

Lue. Perchè;., perchè! Quante cose si dovreb- 
bero fare, eppure non si fanno. Si vede|ù’o- 
prio che conoscete il mondo come io conosco 
le matematiche: In amore giunge quasi sempre 
Un momento in cui l’uno o l’altro dice Basta,.. 
Se si può dirlo insieme tanto meglio... ma 
ad ogni modo quel Basta chiude per sempre 

11 romanzo od il dramma.!. Finis coronai 

opus. ‘ 

ViNC. {si mette a fumare). E il figlio ? ' 

Lue. Fu tenuto all’ oscuro di 'tutto. Lo misero 
in collegio. Lo mandarono poscia a "studiare 
in Germania per togliersi, mi capite, l’ inco- 
modo; ma la madre lo aspetta' di giórno in 
giorno;' • ' * ' !'t . ‘ ’ 

Art. Come,- Giorgio, il mio 'cdrò Giorgio ritor- 
na... Ecco ima notizia ohe* 'ini "fa inolio pia- 


ATTO PRIMO il 

cere... — Datemi uno sigaro, papà Vincen- 
zo... ed anche un po’ di fuoco. Scusale, non mi 
muovo, perchè mi trovo benissimo.* • * ‘ 

Vino. Vuol altro il. signorino ? >' ? 

' • SCENA III. 

, . .\{ • . *• ; ■- 

Corinna e detti. 


Cor. [correndo) Papà', papa. ‘ ‘ 

Vino. Che cosa c’è? ‘ 

Cor. è arrivata la mia' amica ‘ Tecla con suo 
fratello. 

Vino. Tecla... 

Cor. Tecla... la mia compagna di collegio..i'a 
cui ho scritto, invitandola.!, ti ‘ ricordi ad- 
esso? • . I •! 

Vino. Ah! Sì. • , ; 

Cor. Appena uscita di collegio , ha voluto de- 
dicarmi la sua prima visita ed ha indotto suo 
! fratello a passare una giornata con noi. 

ViNC. A meraviglia... Ma dove sono? Andiamo 
loro incontro {avviandosi ad ihcón trarli). ' 

Cor. Eccóll. ' ‘ ‘ ' ‘ . 


f ; ! 


• 'SCENA IV. ■ ■ ‘ 

. . . • : . • » A. 


Paolo, Teola e detti. 


(!' 


t / • ... » * : . ‘ 7 > 

Vino. Signor Paolo, gli* amici dì mia , figlia sono 
anche i miei... ed io debbo ringraziarla del- 
l’onore che,mi.fa collaisua- vi8ita> <• 

PAO. Ed io di una ■ accoglienza tanto cordiale. 
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12 GIORGIO 

ViNC. {a Tecla). Signorina, ringrazio lei pure 
deir ottima idea che ha avuto. ' 
sTec. Grazie, 'Signor Adriano. 

Pao. è vero, se merito c’è a recarsi in un luogo 
delizioso , ove si è certi di trovare dei buoni 
amici , il merito -è in gran parte di mia so- 
rella. Fu il primo desiderio ch’ella mi espresse 
lasciando il collegio. Non ho voluto privarla 
e* non ho voluto privare 'me stesso di questo 
piacere. 

ViNC. Ha fatto egregiamente, * ' 

Lue. {ad Ariwro). Arturo, quella fanciulla è bel- 
lissima ; tu la conoscevi di già ? .7 

Art. Si, r ho vista qualche volta con Corinna. 
Lue. È ricca? • 

Art. Credo. 

Lue. È disponibile ? 

'Art. Probabilmente. ^ 

ViNC. Qua, che le presenti i miei compagni di 
villeggiatura. Il signor Arturo Rocca, dottore 
in legge, promesso sposo di mia figlia .... 

Il signor Lucio loia, sfaccendato emerito, pub- 
blico .e privato cronista, uomo pericoloso.;, e 
piacevolissimo... Il signor Flavio Ballarelli, 
ingegnere, inventore di una nuova, mac- 
china ... 

Fla. Automotrice. 

Vino. Automotrice. Il signor Paolo . . . 

Pao. Orlandi. 

ViNC. Paolo Orlandi. 

Lue. (a piamo) Orlandil Orlaihli'l.t'é lui... 

Fla. Chi lui? 

Lue. Ma lui... l’ex amante... 

Fla. Come, ma ne . siete ' sicuro'? < ? • ’ • ' 

Lue. .Se ne sono sicuro? Più che non voi'dèl- 
r esito della vostra macchina automotrice.' 
Tec. {a Corinna). Mio fratello mi ha coiidotto a 
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vedere il nostro nuovo alloggio... Ho un giar- 
dino. Verrai a trovarmi? 

Cor. Certamente, ci vedremo tutti i giorni... Io 
sono promessa, sai ... . , 

Tec. e con chi ? * ' • 

Cor. Eccolo là... quello che, fuma e si liscia i 
baffi. È tanto ambizioso I È bello^ non è vero? 

Vino, {a Paolo). Spero che si fermerà una quin- 
dicina di giorni... Andiamo, via... almeno otto. 

Pao. Mi dispiace , ma è impossibile. Molti ed 
urgenti affari mi richiamano in città. 

ViNC. Almeno tre giorni... Alla sera abbiamo 
eccellente compagnia... Da me si riuniscono i ^ ^ 
villeggianti dei dintorni. Abbiamo la famiglia 
Livi, la famiglia Riccardi... qualche volta an- 
che la signora Matilde Ansaldi, a cui ho ap- , , ^ 
pigionato quella casetta... la conosce forse? 

Pao. {commosso). Si... Pho conosciuta alcuni anni 
sono (Matilde qui !). 

ViNC. Ebbene, che cosa mi promette? 

Pao. Mi perdoni., ma mi' è impossibile di ac- 
cettare le sue cortesi offerte... mi è assoluta- 
mente impossibile. 

Cor. Signor) Paolo, viene, con noi a fare un 
giro in giardino? 

Pao. Volentieri. 

Cor. E tu papà? 

ViNC. Angioletto fa tu le mie parti... lasciami 
qui per un istante... Non ho ancora letto i 
giornali... Vada, vada, signor Paolo. : 

Art. Veniamo in. vostra compagnia... Corinna 
{offrendole il braccio). ■ ' 

Cor. No. signore... Signor Paolo vorrebbe offrir- 
mi il braccio?.. E. lei, signor Lucio , offra il 
braccio a Tecla. ; ‘ ^ ' 

Lua Con, tutto sii piacere. ' ' 

Art. Oh i capricci delle . donne l i 
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14 GIORGIO : 

, . . . 1 . • . * ' * ' . 

« • * I • « . ’ 

SCENA y. ' 

l ' ' * 

, I * 

Vinc<;iizo solo. 

, • . . .f . 1 I ! ' • ' < • 

Leggiamo ^ questi benedetti giornali. È tutta la 
manina ehe, non- trovo un momento di quie- 
,.te. Vediamo prima di tutto la cronaca fi- 
naìmaria. Misericordia 1 Se lo dico io che 
non posso, avere iun istante di tranquillità. Ec- 
co ;qui la signora Matilde! • ' ‘ 

. . . • • * ^ I * * 

•• ■- 'HCENA-yr. 

• • ' •■..•• 1.1 • . i ' 

' ■ ’ lllafllde, e detto. 

’ ' ‘ ^ » I . . ' > • . ‘ 

• . I • j > 1 : t . ! ' . ■ 

Mat. Signor Vincenzo... , * ' ' 

ViNc. Buon giorno, signora Matilde. - ' ' ■ - 

Mat. Debbo darvi una buona notizia..,. Mio fi- 
. gli 0 arriverà tra* pochi momenti. Hó riceivuto 
lettera or ora... 

ViNCé. Benone! Caro giovine! Sono quattro anni 
che non lo vedo. Come si' sarà fatto' grande 
e valente! Gli prepareremo un’accogliènza fes- ■ 
tosa. Non poteva arrivare più - a propositoi.. ' 
perchè noi pure abbiamo degli ospiti. Ci di-’ 
verliremoj staremo allegri ’(e leggerò un’altra 
volta i giornali). Spero che anche voi lascie- 
reie da banda qualsiasi’ melanconia e vorrete 
e.ssere dei nostri. \- 

Mat. Si, voglio essere allegra... Faremo del chias- 
so ! Vedrete, noiiiimi riconoscerete! più. 

ViNC. Cosi va bene... Vi presenterò i miei. nuovi 
ospiti, il signor Paolo Orlandi e sua sorella. 
Mat. (Paolo... Egli fé qui! ' 
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i 

Vino. Non c’ è un minuto da perdere... Vado a 
fare i preparativi dqlla nostra festa campestre. 
(E il mio giornale... quando potrò leggere il 
mio giornale!). 

SCENA VII. 

■ Matilde sola.' 

ir!’, ' ■ .. 

Egli è.qui!^ Lo vedrò? ;Gli parlerò? No, tutto é 
finito fra'noi. Egli l’ha voluto e dev’essere 
cosi... Non posso... non debbo avvilirmi nuo- 
vamente... Giorgio, figlio mio, tutti i mici pen-* 
sieri debbono essere per te... (pausa). Ma perchè 
egli mi ritorna dinanzi oggi, ifi.un giorno si/ 
solenne per m‘e..‘. quando ‘tutto in’ impone di 
scordarlo... di scordare il mio pasc^alo? Mi, 
prepara forse una nuova urniliazione? Ed. 
è qui . con sua sorella... Vuol forse sfidare' il 
mio p'overo cuore... provarmi una volta anco- 
ra che non .mi ama più... trafiggermi, iortur, 
rarmi Vii rmovo%pausa) Posso rivederlo di. mi- 
nuto in minuto! iUvederlo! Quanto sono de-, 
bole! Ebbene, si, voglio rivederlo, voglio par- 
largli... per .r ultimà‘ volla',— Nulla spero Oj 
nulla chieggò — ma voglio ch’egli sappia tutta 
r estensione del dolore à 'cui mi ha condan- 
nata,' tutta la grandezza del male che , mi ha 
fatto... voglio che'egli osservi sul mio' volto 
dimagrito, ne’ miei occhi infossati, nella mia 
persona stanca gli effetti dell’opera , sua... 
segni della mia dispm’azione. 


/ 


t 


» I • / 
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GIORGIO 


SCENA Vili., 

Tecla e detta. 

Mat. Quella giovinetta! Quanto gli assomiglia... 
Fosse mai..? (A Teda) Chi cercate, signorina ? 

Tec. Cerco mio fratello , ma non è qui... scu- 
sate {allontanandosi). 

Mat. Rimanete un istante, cara fanciulla... Il 
vostro nome di grazia ? 

Tec. Tecla. 

Mat. Orlandi. ' 

Tec. Come, mi conoscete? 

Mat. Mi hanno già parlato di voi... mi hanno 
detto che usciste di collegio da pochi giorni... 

Tec. è vero. 

Mat. Vi piaceva la vita di collegio? 

Tec. No, perchè vedeva assai di rado mio fra- 
tello... 

Mat. Che ora vi prodiga" Ogni cura... che si oc- 
cupa soltanto di voi. 

Tec. Vi hanno detto anche questo? 

Mat. No, me lo immagino. 

Tec. Se sapeste quanto è buono Paolo con me. 
Quanta sollecitudine mi dimostra... Io sono 
il suo unico pensiero... Se la nostra povera 
madre fosse ancora al mondo sarebbe assai 

. contenta di luì... 

Mat. Ed anche di voi probabilmente: 

Tec. Forse! 

Mat. Resterete un pezzo in campagna? 

Tec. No, mio fratello, non so perchè, ha cam- 
biato divisamento e vuole che partiamo su- 
bito. 

Mat. (Subito!.. Dunque egli ha saputo..?). 
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ATTO PRIMO 17 

Tec. Ma, a rivederci, cara signora, vado a rag- 
giungerlo. 

SCENA IX. ' 

Paolo e dette. 


Pao. Clara tu qui ? 

Tec. Veniva a cercarti. ^ 

Pao. {salutando Matilde] Signora. (A Tecla) Co- 
rinna ti aspetta vicino alla peschiera. 

Tec. Allora vado a raggiungerla... E tu Paolo? 

Pao. {imbarazzato) Ti raggiungerò fra poco. 

Tec. A rivederci dunque... Biron giorno, signo- 
ra... [esce lentamente riguardando coninteresse 
ed affetto Matilde). ' 

SCENA X. ■ i • 

* 

Paolo e Matilde. 

Pao. ( dopo molta esitazione ) Signora... poiché 
il caso mi ricondusse davanti a voi... lasciate 
che vi domandi se è vero ciò che mi hanno 
annunciato in questo momento... Vostro figlio 
deve arrivare fra poco? ' • 

Mat. Si. ' . *• 

Pao. Sono lieto* di questa notizia. La ‘di^lui 
presenza, il di lui affetto apporteranno all’a- 
nimo vostro un grande conforto. 

Mat. Lo spero. 

Pao. Signora, accettate di nuovo le mie felici^ 
tazioni... e crediate 'Che io farò sempre 2 voti ' . 
più sinceri pel vostro benessere... Signora... 

{fa per allontanarsi). ' . 

Mat. {risoluta e trattenenib ' ' '^’gnore, io non 
Giorgio. 3 
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18 GIORGIO 

sperava rivedervi, ma giacché il caso, come 
(lite voi, ci ha posti ancora, forse per ralti- 
ma volta, Pano davanti all’altro... giacché non 
ho la forza d’ allontanarmi , né quella di ta- 
cere... m’udrete... È molto tempo che aspetto!... 
Pao. Sono dolente che la mia presenza possa 
ridestare in voi... Credetelo , signora , com- 
prendo quanto é falsarla nostra posizione in 
questo momento... ma non poteva prevedere... 
Mat. {con dignità e fermezza). Ora però bisogna 
accettarla... ed io Taccetto. Chi di noi, rive- 
dendoci dopo molti mesi, rivedendoci si muta- 
ti , può evitare questo colloquio ? È lutto 
c?so quello che ci riunisce? Voi temete che 
la vostra pres^za possa ridestare dei senti- 
menti... Signore , se il vostro timore é pro- 
/ dotto dal dubbio che io tenti rimuovervi dalle 
vostre deliberazioni, rassicuratevi... esso non 
ha alcun fondamento... Io so che il passato 
è irrevocabile... Ma se il vosfrq timore é ispi- 
rato dalla convinzione che io abbia potuto 
tutto dimenticare... ricredetevi... Non voglio 
lasciarvi questa illusione, non voglio lasciare 
questo asilo alla vostra coscienza... voglio che 
sappiate la verità , giacché questa verità mi 
costa tanto, mi fa tanto solTrire. Non é forse 
proposito generoso il mio... ma voglio divi- 
dere con voi i miei rimpianti e le" mie am- 
bascie, come ho diviso con voi le povere mie 
speranze e le poche mie gioie. 

Pao. Matilde, se vi pesa l’idea di sottri re sola 
dovrei io dirvi . . . 

Mat. Ciò che non crederei, ciò che non potete 
dirmi senza smentire la vostra condotta... Ah! 
voi dunque vi siete facilmente persuaso che 
^ la povera donna improvvisamente abbando- 
nala e reietta, potesse addormentarsi in brac- 
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ciò all’obblio e risvegliarsi guarita e serri- . 
dente... Fissatemi bene... Posso io sorridere?.. 
No ! Sappiatelo... Nulla è obbliato, nulla é as- 
sopito , nulla è eslinlo... Suvvia... Fissatemi 
ancora... Sono mollo cangiata. . Perchè?.. Che 
è accaduto? Ditelo, ditelo voi... Nulla, non è 
, vero? Una lettera... Un congedo... Una sepa- 
razione... ecco lutto .. Un legame spezzato... 
Un’intera esistenza annientata... L’avvenire 
•annichilito... La notte... una lunga, spaventosa 
notte. Un lungo, freddo, uggioso inverno. E 
potete credere che la vostra pre.senza ridesti 
in me... Andate dunque, partite... Fate pure 
che non vi rivegga mai più... Cogli occhi della 
mente vi vedrò sempre... Fate pure che 
non oda più il vostro nome... Udrò sempre 
la vostra voce, qui, alle mie orecchie... Fate 
pure che non sappia più nulla di voi... uc- 
cidetevi anche... Ebbene, voi per me non mor- 
rete... Vi è dato fare che il passato non e.sis- 
ta e non si vendichi di una debole creatura 
impotente contro le sue memorie? Una parte 
della vostra vita è mia. Chi può ritorméh? 
Voi? Tentatelo,' se lo potete. 

Pao. Non posso distruggere un passalo che mi 
fu caro, ma ho procurato far si rh’esso non tur- 
basse nè il vostro nè il mio avvenire... Ecco 
r intima ragione della mia condotta... Rileg- 
gete le mie lettere, rileggetele con calma, e 
cercate di comprendere i veri molivi *clie mi 
hanno guidato... Non condannatemi o piutto- 
sto — giacché io mi abbandono interamente 
alla vostra collera, se può giovarvi — non 
condannatevi a soffrire, a rimpiangere ciò che 
non può più ritornare. Dio sa quel che farei 
per ristabilire nel vostro cuore la tranquillità 
di cui avete tanto bisogno e per darvi la forza 
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20 GIORGIO, 

di cui ho avuto tanto bisogno io stesso!.. Vo- 
stro figlio ritorna . . . 

Mat. {nascondendo il capo fra le mani e cadendo 
sulla seggiola) Mio figlio ! Quanto Tlio trascu- 
rato... per voi! Quanti torti ho verso di lui! 
Allorché penso a ciò... lo credereste?., temo 
quasi il suo ritorno... come pavento' il .suo 
giudizio... Egli mi ritrova come mi ha la- 
sciata... vestita a lutto... pallida, malata... Gior- 
gio, Giorgio mio, perdonami... 

Pao. Matilde , io dovrei tacere quando parlate 
di vostro figlio, a cui ho sottratti tanti con- 
forti, a cui ho contrastale 0 rapile tante ^noje... 
Dovrei chinare il capo atterrato dalle vostre 
parole... Ma giacché voi medesima invocate la 
sua memoria lasciale che vi parli... lasciate 
che vi 'parli in suo nome. Matilde, una 
nuova strada vi sta dinnanzi... Abbiate il 
coraggio di entrarvi e di percorrerla... Tut- 
to ve lo comanda... Non volgetevi indietro. 
Pensale che ne va della vostra e della sua 
pace... A me pure é affidalo il destino di una 
cara creatura , innocente , generosa , come 
il iigliuol vostro... Questa idea deve infonderci 
energia... Oh scusale, Matilde, se invoco delle 
teorie io... che le ho un tempo spregiate; se 
invoco dei‘ principii io die li ho oltraggiati. 
Non accusatemi dì contradizione. La via é se- 
gnata per entrambi... .Bisogna , andar innanzi 
a qualunque costo. Avanti, avanti sempre... 
ecco la legge della vita.' , 

Mat. [con grande abbaltiuientó). Avanti , anche 
^quando \T cadono le .braccia,^. anche quando 

. li piede ci'manca. ' ’ • 


, ' . C. 5 , 
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- SGExNA XI. ■ 

’ Gioi*nrio e (letti. 

Gio. {dalf interno, vedendo la madre) Madre mia! 
Madre mia ! ' 

Mat. {alzandosi e correndogli incontro) Giorgio ! 

Gio. {abbracciando sua madre) Finalmente ti 
riveggo ! Quanto ho desiderato questo istante! 

Mat. Caro Giorgio! Lascia che ti guardi. Oh! 
come sei bello! Quanto sei cresciuto! Come 
sono felice di riabbracciarti! {Paolo va via). 

Gio. Ed io! Xon poteva più vivere lontano da te. 

Mat. Hai fatto buon viaggio? 

Gio. Eccellente... ma da due giorni conto le ore, 
i minuti. 

Mat. Sarai stanco ?. . ’ > ■ 

Gio. Stanco! Ora, accanto a te, non provo che 
la gioja di rivedérti. Non incomincia per me 
una nuova vita? 

Mat. Ed anche per me, Giorgio. 

Gio. Siamo stati sempre si divisi! 

M.AT. È vero, ma non lo saremo più. 

Gio. Ho bisogno di ricuperare il tempo perduto, 
di dedicarti tutte le mie giornate e tutti i miei 
pensieri. Tu farai altrettanto con me, noi\ è 
vero? 

Mat. Puoi dubitarne? 

Gio. Grazie, madre mia. 

SCFNA XII. 

Vincenzo^ Ijiicio, Flavio, Arturo, 
Corinna, Tecla e (ietti. 

Art. Caro Giorgio, mi riconosci? 

Gio. {non si stacca mai dalla madre) Se ti ri- 
conosco... Arturo! 
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A"inc. e questo povero vecchio... lo conoscete? 

(ilo. Ma si, Vincenzo ! {stringendogli la mano). 

ViNC. Ecco mia figlia Corinna... e la sua amica 
Te.la Orlandi. 

Ciò. Signorine {fissando Tecla). 

Art. Guarda che questi signori ti vogliono con 
loro per farti festa. 

Gio. E mia madre? 

Vino. Mi ha promesso questa mattina di venire 
con noi. 

Mat. Va... va, Giorgo... li raggiungo subito... Vado 
a deporre quest’abito... e sono subito da te. 

Gio. Sì... si... Non voglio più vederli vestita a 
lutto. 

Art. Andiamo, dunque, caro Giorgio. 

Gio. Eccomi, eccomi... A rivederci, madre mia, 
a rivederci ( P abbraccia , si scosta per poco e 
precipita ancora fra le sue braccia ; indi s’al- 
lontana cogli altri volgendosi repUcatamente 
a guardarla). 

Mat. {appena uscito Giorgio cade sul sedile) Co- 
raggio ! 


FINE dell’atto primo. 
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In città — Salotto in casa Orlandi — Scri^ania a sini- 
nistra — Sofà con tavolino da lavoro a destra, ecc. — 

SCENA I. 

Paolo e Tecla. 


• ' 

Tec. ( sta ricamando') Paolo , potresii lasciare 
per un momento da parte quei libracci? (Co'« 
aria d’ importanza)^ ovre\ farti una comunica- ^ 
zione. 

Pao. {seduto alla scrivania) Una comunicazione! 
Nientemeno! Sentiamo un poco. 

Tec. Paolo sono molto... sono molto felice. ' 

Pao. Tanto meglio... 

Tec. Tanto meglio per me., e tanto peggio per 
queste pantofole... [si alza). 

Pao. e tanto meglio anche per me se lo per- 
metti. 

Tec. Te lo permetto. 

Pao. {si alza). Adesso io ti farò delle interpel- 
lanze: perchè sei tanto felice ed hai tanto 
bisogno di dirmelo ? 

Tec. Comincierò dal rispondere alla prima parte - 
della domanda... 

Pao. Come la più facile. 

Tec. Tu oggi, essendo il mìo onomastico, mi 
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hai fallo dei regali. Dunque... ho voluto dirli , 
che sono felice sapendo di farti alla mia voi- | 
ta il maggiore dei regali. j 

Pao. Non ti sei ingannala. .. se mi ricambi in ; 
tal guisa io resterò sempie il tuo debitore... 
Veniamo adesso alla seconda p^irte della do- ' 
manda. 

Tec. Alla seconda parie ! Come , non è abba- ! 
stanza giustificata la mia contentezza? Non ' 

ho un fratello eccellente ? 

Pao. Per la felicità non basta. I 

Tec. Esigente! \ 

Pao. Ci vuole ancora... i 

Tec. {un po’ agitata) Che cosa ? 

Pao. [con reticenza). Un’amica. 

Tec. e non ho forse Corinna, che verrà amo- 
menti. — Paolo,' chi hai invitato per que- 
sta sera? 

Pao. 1 soliti conoscenti... Mi dispiace che non 
ci sarà Giorgio. 

Tec. Ci sarà, ci sarà. 

Pao. Lo credi proprio? 

Tec. Ne sono certa. 

Pao. Allora non parlo altro. G’é dunque anche 
Giorgio... e tutto questo a proposito della tua 
felicità che è la mia. 

Tec. (guardando la pendola sul caminetto a si- 
nistra) Paolo, questa pendola corre, non è 
vero ? 

Pao. Non mi pare... perché me lo domandi ? 

Tec. Segna già le sette. 

Pao. Le sette ! Hai fatto bene di ricordarmelo... 
Con quanto garbo mi mandi via... A rivederci 
dunque... Se tardassi un poco fa tu gli onori 
di casa... 

Tec. Non dubitare. 
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SCENA II. 


ic 

•e... 

do-. 

jLa- 


Teela sola. 

* I 

(^Ponendosi a leggere) 'Coxae è nojoso questo li- 
bro ! Ho f.ominciato questo capitolo ire volte 
e non ho mai potuto finirlo ( Si alza e va 
verso il tavolo du lavoro) Riprendiamo le 
pantofole. Non ho voglia di ricamare, non ho 
voglia di leggere, non ho voglia di nulla... 
Egli dovrebbe essere già qui... - Mi ha detto 
che arrivava colla corsa delle sei e mezza... 
Ah è lui, è lui... 


que-^ 
* noD 


SCENA III. 


Teda e Gioi*g^io. 


Tec. Giorgio! 

jjgjjg Gio, Mia cara Tecla ! . ' ‘ 

Tec. Era- un po’ agitata , sai, e temeva dì non 
vederti questa sera. 

Gio. Poteva lasciar passar il tuo giorno? 
jj è Tec. Sono tre giorni che non ci vediamo. 

° Gio. Non rimproverarmi, o rimprovera piutto- 
sto mia madre che si ostina a rimanere' in 
' campagna. 

Tec. Ebbene, come sta? 

vpiierd solito, un po’ abbattuta e solTerente^Non 

V onori te lo' nascondo, la sua costante tristezza mi 
“ affligge, mi preoccupa assai... Le ho olTerto 
di stabilirmi in campagna con lei... 

Tec. [commossa) Ed ella ha accettato ? ' ■ ' 
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Gio. No, mi supplicò di non darmi pensiero di 
lei ; di occuparmi de’ miei studii, della mia 
carriera; si mostrò ilare... mi disse che or- 
mai 1^ città non era più fatta per lei, ma 
che era l’unico centro possibile per me... Mi 
convinse. Ella non sapeva di aver qui per, 
convincermi un potente alleato... 

Tec. Potente 1 Davvero ? Sono in collera con tua 
madre. Ella non dovrebbe essere triste quan- 
do noi... Ma senti {camminano a braccetto) 
noi la guariremo. Non ,sai che la prima 
volta che la vidi ebbi come il presentimento 
che i nostri destini dovevano incontrarsi... Le t 
volli subito tanto bene... E quando mi fosti 
presentato, dopo che mi avevano già parlato 
di te, del tuo ingegno... ho subito associato 
la tua immagine alla sua e quando... 

Gio. E quando... Continua, Tecla , è tanto dolce* 
ricordarsi dei primi momenti... 

Tec. e quando ci rivedemmo in città... ti ri- 
cordi ? 

Gio. Si, si... due mesi dopo. 

Tec. Nei giardini... 

Gio. Una domenica. 

Tec. Verso il tramonto... Ti ricordi quegli ef- 
fetti di luce attraverso gli alberi... Che vivez- 
za di colori !.. Che purezza di cielol.. Che in- 
canto!.. 

Gio. Mi rammento tutto*come fosse adesso [con 
intonazione poetica)... Io slavo nell’ombra... e 
tu venivi verso di me dalla luce... Ti rico- 
nobbi subito. 

Tec. e mi salutasti. 

Gio. E la prima volta che UìEtcontrai in casa 
del signor Vincenzo?.. Non ti jpàre adesso.?.. 
Che cosa ti ho detto?..- 

Tec. Non lo so, ero si confusa... ma la tua voce 
mi piacque tanto... 
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dio. E quando fui presentato in casa tua... e 
abbiamo danzato insieme... Ti sovvieni di quel 
valzer ? 

Tec. Quanto desiderava che ricominciasse il no- 
stro giro... . 

dio. Mi parve di entrare in una nuova vita! 

Tec. Come ci volò presto quella sera ! 

Gio. E tutte le successive ! 

Tec. Ed ora come due vecchioni andiamo rian- 
dando le nostre memorie... le nostre memorie 
di pochi mesi... e abbiamo già una storia da 
raccontarci...' e mille cose da dirci... e da ri- 
peterci... per esempio. 

dio. Per esempio... che li amo. 

SCENA IV. 

Ai*Aui*o e detti. 

Art. {che ode le ultime parole di Gioi'gio). Sarà 
continualo — Amici, voi vedete in me il più 
disperato degli uomini... Lasciate che mi adagi 
in quella poltrona... Giorgio favoriscimi uno 
sigaro... lo medito un suicidio — Corinna non 
vuol più saperne di me; mi ha congedato; 
non più lettere profumate , non più farfalle. 
— Giorgio, un po* di fuoco di grazia — Ella 
pretende che fra pochi mesi io abbia una 
posizione. Suo padre lo pretende con lei. Deb- 
bo abbandonare la carriera giudiziaria chcvmi 
apriva davanti si splendide prospettive, che 
doveva condurmi diritto diritto — in quattro o 
cinque anni — al posto di vice-pretore di man- 
damento con ottocento lire di annuo stipen- 
dio... Che diavolo farò mai ? — Paolo favori- 
scimi quel giornale. Chi sa che non trovi 
qualche ispirazione. 
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SCENA V. ' 

* * * ' k 

Vincenzo , Lucio , Flavio , Corinna 

>' ' e detti.' 

. . 'ri • * 

Cor. Eccomi qua... Sono uri po’ in ritardo, colpa 
questi signori e le loro eterne discussioni... 
Prenditi un bel bacio per la tiia festa... ed 
• un altro per non perdere le buone abitudini. 

ViNG. Ho avuto procura generale per iarle mille 
auguri di felicità...- 

Teg. Grazie, signor Vincenzo. 

Fla. Io mi permetto di presentarle questo mazzo 
di fiori. 

Tec. Grazie, signor Flavio, grazie di nuovo ed 
a tutti. Mi spiace che mio fratello ha dovuto 
uscire per un momento. 

Lue. {a Vincenzo). Signor Vincenzo... Il nostro 
ingegnere è un uomo pericoloso... Fa la corte 
a tutte le fanciulle. 

Vino. Cerca moglie... come voi. 

Lue. C guardando Tecla). Ma io sperò di avérla 
trovata. , , 

ViNC^Come, avete ancora l’idea? 

Lue' Più che* mai... 

Cor. ('ad Arturo). Con lei poi aggiusterémo i 
conti. Sappia intanto che mi ha dato il brac- 
cio per tutta la strada il signor Flavio... che 
'è' un giovine molto compito... 

Aùt. {continua a leggere)' Lo so... lo so... (a tutti, 
balzando 'in piedi) Ho trovato!.. Ho trovato I 

ViNG. Che cosa? " 

Lue. La pietra filosofale. . .. 

Fla. La quadratura del circolo! . 
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Art. Molto di più... Signore e signori... io oc- 
cuperò fra pochi giorni Tallo e delicatissi- 
mo ufficio di segretario comunale... C’è un 
posto vacante a Gorgonzola. Domani si chiu- 
de il concorso ed io concorro. Signor Vin- 
cenzo, siete contento di me? {parla con Corinna^ 

ViNC. {ad Arturo). Sì, si, va bene {a Giorgio]. 

Scusate, caro Giorgio, non vi aveva veduto. Ho 
, dei giornali e delle lettere per voi. Come sta 
vostra madre ? 

Gio. Bene, grazie. 

Viisc. Non avete potuto indurla a venire a Mi- 
ìario con voi ? 

' ™ Gio. No, non ha voluto lasciar la campagna 
nemmeno per un giorno... Ella ama tanto la 
vostra casetta e il vostro giardino . . . 
o^^ViNC. Non era cosi pochi anni sono; amava 
tanto la cìtlà 1 

uovo' Lue. {a Vincenzo, tirandolo per la falda delVabi- 
to) Che diavolo gli andate dicendo? Volete che 
anche sua madre si trovi qui... Non basta che 
Il DOSI -jUj sorella dell’... 

ilaco' viNc. lasciate che l’acqua vada per la 

sua, china. 

Lue. È quello che vedremo, 
ili ave! pla. (a Tecla) Signorina, voi siete questa sera 
scintillante. ‘ 

CoR. [che ha lasciato poc"' anzi Arturo e che si trova 
in quel punto vicino ^a Tecla e a Flavio) Avete 
islerenie L, J;[0sg^ ^osa anche a me... e ciò non 

bene... Suvvia, volgeteci dei complimenti 
laviO'dl y (iQppjo indirizzo .. Qui, davanti..'. Presto, delle 
adulazioni, grate agli Dei ed alle fanciulle . 
Gio. (co/l pcmmne). Tecla , non .. resteremo più 
3 irovo'" soli per tutta la serata; non potremo più 
parlarci’ liberamente .. . • . / 
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Tec. Quando andi ai a casa mi scriverai, va bene 
cosi V . . 

ViNC. Come il più vecchio domando alla pa- 
drona di casa il -permesso di fare una pro- 
posta. 

Tec. Accordato con tutto il piacere. 

Tikc. Vorrei proporre una levata generale... Non 
potremmo fare un po’di musica di là?.. Corinna 
suonerà un pezzo del Ballo in Maschera. 
Udranno che pianista! Che sicurezza, che agi- 
lità, che passione I 

Fla. Accettato su tutta la linea. 

Cor. Non voglio perdere però uno solo de’siioi 
complimenti {ad Arturo che le offre il braccio ) 
Non suonerò per lei! {dà il braccio a Flavio). 

Art. Crudele! 

ViNC. {a Tecla) Signorina, posso offrirle? 

Tec. Mi spiace, era già impegnata {dà il braccio 
a Giorgio). 

Yinc. e lei non viene .signor Lucio? 

Lue. Vengo subito; desidero dire una parola 
ad Arturo. 

ViNC. Non monta, farò la coda. 

SCENA VI. 

IjIicSo ed Ai*Ciii*o. 

Lue. Debbo chiederti un consiglio. 

Art. {seduto e sprezzante) A me! Sentiamo. 

Lue. Voglio prender moglie. 

Art. è un pezzo che lo so. 

Lue. La mia scelta è fatta. 

Art. Bada che molte volte bisogna lasciarsi .sce- 
gliere. 

Lue. Lasciarsi amare... vuoi dire... Io non chiedo 
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tanto... Desidero un partilo che mi convenga, 
che mi assicuri un certo benessere... A certe 
cose sai che^ non ci credo più. 

Art. Ci hai creduto un giorno? 

Lue. Come tutti. 

Art. Se la tua scelta è fatta... che consiglio 
devi chiedermi ?.. tratta subito TalTare e buona 
fortuna . . . 

Lue. Va benissimo... Turni confermi nella mia 
intenzione... Voglio parlare questa seVa me- 
de.sima. 

Art. Come la persona in discorso ò qui ? {bal- 
zando ìn pied^ Sarebbe for.se Corinna? Tubai 
una posizione... mentre io . . . 

Lue. Quale idea!.. So bene che scherzi! Si tratta 
di Tecla. 

Art. {sdraiandosi ìli nuovo). E vuoi cliiedere la 
sua mano? 

Lue. Senza dubbio. 

Art. Giungi coll’ ultima, 'anzi coll’ ultimis.sima 
corsa. 

Lue. Ma giungo in tempo? 

Art. Ne dubito. 

Lue. Supponi dunque che suo fratello possa 
respingere la mia domanda? Non sono ricco? 

Art. Suo fratello... non lo so... ma ella si. 

Lue. [con sarcasnuf^ Davvero? 

Art. La cosa è naturalissima... Ella è impegnala 
con un altro... 

Lue. Lo so . . . 

Art. Essi si amano'... 

Lue. Fanciullaggini. 

Art. Si amano veramente. 

Lue. Frasi! Questa unione non è possibilè^. . . 

Art. e perchè di grazia? 

Lue. Perchè... Te lo dirò un’altra volta... Ora 
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ho saputo più di quanto desiderava e vedo 

che non c’è tempo da perdere. 

Art. Ah ! ahi Povero Lucio... Ecco Paolo... Af- 
frettati, povero Lucio... Arrivi proprio col 
treno merci... Ahi., ah!., {va via). 

SCENA VII. 

\ 

f 

Paolo e EiUeio. 

Pao. Caro Lucio... solo? 

Lue. Signor Paolo... potrebbe ella concedermi 
pochi minuti di colloquio?.. ‘ 

Pao. Ben volontieri. 

Log. La cosa di cui debbo parlarle è di grande 
importanza... Debbo manifestarle un deside- 
rio che ho formato da vario tempo... 

Pao. Uh suo desiderio! E dipende da me il sod- 
disfarlo? 

Lue. Da lei. 

Pao. Parli dunque... Se posso servirla inqual- 
che cosa . . . 

‘Lue. Con lei... fra uomini in una parola... sono 
inutili le circonlocuzioni... Si può dire senza 
ritardi, senza ambagi il proprio pensiero, non 
è vero? 

Pao. Certamente. 

Lue. Signor Paolo, accolto nella di lei casa con 
tanta benevolenza e potendo ammirare da 
presso le virtù di sua sorella... non ho po- 
tuto sottrarmi ad un seniimento che credeva 
dovesse rimanere ignoto al mio cuore... ed 
al quale sono ormai legate tutte le mie spe- 
ranze... Nella liducia ch’ella voglia apprezzare 
questo sentimento e le guaren ligie di benes- 
^ sere che la mia posizione ed il mio carattere 
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possono offrire a sua sorella, oso flomandarle 
la sua mano. ‘ 

Pao. Signor Lucio, debbo ringraziarla per la 
domanda ch’ella mi fa... che veramente mi 
onora... ma non appartiene a me il darle la 
risposta che ella desidera... Io mi sono pro- 
posto di non influire menomamente sulla scelta 
che fai’à mia sorella di un compagno... fino 
a tanto almeno che la sua felicità non è in 
pericolo. Credo che sempre si dovrebbe agire 
cosi. Lasciare che si manifesti un’inclinazione, 

' non avversarla ; rispettare le voci del cuore, 
come si rispettano o si.dovrehbei'o rispettare 
le vocazioni dell’ingegno; non pretendere nè 
imporre nè imporsi; ecco, a mio credere, la 
parte serbala ad un padre, ad una madre o 
ad un fratello... ecco la parte che io ho as- 
sunta e che sosterrò fedelmente... Sono do- 
lente che questi miei princìpii m’ impediscano 
di patrocinare la di lei causa davanti a mia 
sorella. N Ma ella medesima potrà adoperarsi 
per guadagnare le sue simpatie... ed in questo 
caso . . . 

.,tJC. Ma posso io farlo... quando un altro... un 
altro che ella conosce assai bene..? 

’AO. {severo) Un altro!.. Non la capisco. 
jVC. In questo caso... e per evitarle forse dei di- 
spiaceri... sarà bene che mi spieghi chiaramen- 
te... Intendo parlare del signor Giorgio... 
’AO. Se il signor Giorgio venisse ora da me' e 
mi facesse la stessa domanda ch’ella mi ha 
fatta.., gli ri.sponderei néjla medesima guisa, 
.uc. Per quanto mi costi il pensarlo, credo però 
che Tecla gli risponderebbe diversamente. 
^AO.' In questo caso tanto meglio per lui... 
..uc. {con crescente concitazione d'animo). Io per 
nn giusto riguardo, di cui amerei ella volesse 
Giorgio. 3 
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tener conto, mi sono rivolto prima a lei... 
ma non credo che egli abbia fatto altrettanto.. . 

Pao. Mi basti risponderle, signor Lucio, che io 
ho moltissima stima pel signor Giorgio come 
per lei... e non credo capace nè l’uno nè 
l’altro di agire contro le leggi dell’onore . . . 

Lue. Grazie dal canto mio; e Dio mi guardi dal 
voler assumere la parte di accusatore... Non 
tenterò certamente di migliorare la mia po- 
sizione a scapito della sua... Ma voleva solo 
metterla in guardia contro il pericolo di gravi 
dolori , che potrebbero colpire lei e Tecla... 
se questa unione, per circostanze che deb- 
bono stare presenti'al suo pensiero, non po- 
tesse efletluàrsi... Io le ollriva un modo, mi 
pare corveniente, per uscire da una condizione 
un po’difficile, per semplificare una situazione 
che potrebbe da un momento all’altro dive- 
nire assai intralciata... Non è che una previ- 
sione... un po’ spiacevole, lo confesso... ma 
che ho dovuto metterle sotto gli occhi per 
farle parere meno inopportuna la mia do- 
manda. Io conosco il carattere di Giorgio... 
e so benissimo eh’ egli non sposerebbe mai 
Tecla quando sapesse . . . 

Pao. Basta così... Ilo già troppo permesso. 

SCENA YIII. ’ 

GSorg^io e detti. 

Gio. a cercare della musica e non a veduto 

dagli altìi). 

Lue. {inasprito). Non ho rabitudine di lasciar a 
mezzo le mie parole... specialmente quando 

..mi si impone il silenzio.. Finirò adunque 
ad ogni costo la mia frase... Quando il signor 
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Giorgio sapesse che sua madre è slata per 
tanto tempo ramante . . . 

Pao. Signore! 

Gio. Ritrattate queste parole o dirò che siete 
iin vile calunniatore ... 

Lue, (pausa) Signore... sono agli ordini vostri. 

Gio. Sta bene,.. Domattina vi manderò i miei 
testimoni . . . 

Lue. (Va via). 


SCENA IX. 

Giorg^io e Paolo. 

Gio. Signor Paolo, ditemi per intero l’oltraggio... 
di»mi per intero l’ infame calunnia gettata 
sovra mia madre da quel tristo... Voglio tutto 
sapere per vendicarla completamente... L’ul- 
tima sua frase, che ho solo udita, ne 5up- 
poneva un’altra... supponeva un lungo di- 
scorso ... 

Pao. (confuso). Ve lo accerto Giorgio, avete lutto 
udito. 

Gio. Ed a quale proposito potè egli insultare 
mia maire che non conosce?- 

Pao. a quale proposito 1 Si parlava di voi... ma 
potete dar importanza alle parole di un uomo 
che ha l’abitudine d’insultare tutto e tutti... 
Calmatevi Giorgio. 

Gio. L’infame! Fu Iddio che mi mandò qui per 
punirlo... Arturo e voi sarete i miei testimoni... 

Pao. Io. 

Gio. Vi spiace forse? 

Pao. No... potete ben pensarlo... ma . . . 

Gio. (sorpreso). Esitate ? 

Pao. Scusatemi, Giorgio... non vogliate attri- 
buirmelo a colpa... ma io non posso essere 
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vostro testimonio... Scegliete... scegliete Flavio. 

Gio. (sospettando la verità). Come, non potete 
rendermi questo servigio... e se ve ne pre- 
gassi di nuovo?., se ve lo chiedessi come una 
prova d'amicizia? 

Pao. Giorgio, credetelo, mi è impossibile... Un 
affare di molta importanza'mi terrà occupato 
tutto domani... e non posso differirlo . . . 

Gio. Un affare! (freddo) Quando è cosi, manda- 
temi Arturo, ve ne prego... Desidero parlar- 
gli subito. (Paolo esce). 

‘SCENA X. 

|lMlOI*g'ÌO solo. ^ 

No , no... non posso... non voglio crederlo... 
Non può essere mio padrino! Perchè? Per- 
chè? Un affare... un pretesto ! Può la sua ami- 
cizia tanto .smentirsi? E il suo turbamento, 
il suo spavento anzi? E quelle scellerate pa- 
role dette a' lui?.. Perchè a lui... e non ad 
altri? Eia tristezza di mia madre... E la sua 
lunga assenza da me interrotta solo da qual- 
che visita ? (pausa) E Tabbandono in cui vis- 
se pei‘ tanti anni jl povero padre mio... che 
egli mi spiegava confusamente senza poter- 
mene mai dar la ragione! La sua cupa tri- 
stezza!.. le sue lagrime !.. la sua morte imma- 
tura! E l’agitazione di mia madre par- 

landomi di Tecla!.. Il suo ostinato' rifiuto 'a 
lecarsi in questa casa !.. E l’imbarazzo di lui 
quando gli parlo... È possibile? Egli... suo fra- 
tello., sarebbe stato., (sieda la fronte fra le mani) 
Quale agonìa! Vorrei uccidere il pensiero per 
non pensare così... No, no, madre mia,perdona- 


Digitized by Google 



ATTO SEGOKDO 37 

' mi... Cacciamo questa infame idea (pausa). Ma 
pure, mille circostanze... E Tecla... Tecla che 
amo come un pazzo... Egli tremava poc’anzi, 
ed è quasi fùggitOje non li.i tentai consolarmi, 
calmarmi... e non vuol trovarsi faccia a faccia 
con quel malvagio... che ha forse detto il 
vero ?.. Il vero. Debbo io alzare gli occhi e 
fissarlo. Si , la verità sopra ogni cosa... Ma 
allora che faccio qui ?.. Posso ancora rima- 
nere un istante nella casa di lui... di lui!.. 
No, fuggiamo... fuggiamo {fa per .partire). 

SCENA XI. 

Aréupo e detto. 

A UT. Ove vai? 

Gio. Non lo so; ma lascio questa casa? 

Art. Sei pazzo! Paolo mi ha detto tutto. Vuoi 
fare uno scandalo ? Vuoi che tutti sappiano?.. 

Gio. Hai ragione. 

, SCENA XII. 

k 

Tecla e detti. 

Tec. Giorgio, mi hai dimenticata? Sta per co- 
minciare il no.stro giro ... 

Gio. (Tecla I Tecla !) 

Tec. Andiamo dunque. 

Gio. Eccomi. 

Tec. Potremo finalmente parlarci. 


FINE bell’atto SECONDO. 
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Salotto in casa di Vincenzo Adriani 
SCENA r, 

che precede ed accompagna' 


Tec. ^agitatissima^ deponenclo 


lo il signor GioVgio^? 
Ajtb. e uscito " * 


il cappello). 


Tec. Sohi ? 
Amb. No 


da circa un’ ora. 


uij’alfr 


5 col signor Arturo ed 
sona che non ho mai veduta... 
(Non c’ è più dubbio). 

Vado a chiamare la padrpncfna? 
lEC. Si. i 


Tec. 

Amb. 


SCENA II. 


VecMsm e indi 


Tec. e andato a battersi^ non so con dii... 
so perché... ma so che la sua vita é in 
ricolo,.. Che deggio fare? Come salvarlo? 

imponetemi q^ualunque sacrifizio, tog 
temi anche la vita, ma risparmiate la s 
fate di me ciù che volete^ ma salvatelo... 
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sento <li non poter vivere senza ili lui. Se 

egli mi manca lutto mi manca.. 

Cor. Mia Tecla,' cosi agitata... sola! Che è acca-' 
liuto? j 

Tec. Ma dunque tu non sai nulla?.. 

Cor. No. 

Tec. Non ti hanno detto nulla? Arturo non li 
ha detto ove andava questa mattina? I 

CoR. Si, mi ha detto che si recava fuori di città. 

Tec. Lo vedi dunque? 

Cor. Ebbene... ebbene? (agitata) Forse Arturo 
si trova in qualche pericolo? 

Tec. No,' io sola devo tremare qui, io sola devo ' 
disperarmi come una povera insensata;,.'' Gior- 
gio ha un duello, capisci... 

Cor. Un duello... e con chi? 

Tec. [ra di contimo alla finestra) E non poter ■ 
trovare un mezzo, un’idea... 

Cor. Tecla... non disperarti... vedrai che egli 
uscirà salvo... • ' 

Tec. Guai se non lo sperassi... Ma intanto egli ^ 
non ritorna. , 

Cor. e tuo fratello? 

Tec. è uscito questa mattina di. buon’ora,* e i 
non l’ho più veduto. Potessi raggiungerlo, 
strappargli l’arme di mano, ripararlo col mio 
corpo... 

Cor. {dalla porta di mezzo). Tecla, Tecla, è qui 
Arturo. / 

Tec. {impaUideììdo' e mal reggendosi in piedi). 
Solo!.. 



f 



• • ' ■ .i : 
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SCENA UT. 


e dette. 

Tec. Signor Arturo,, ov’ é Giorgio? 

Art. Come, sapete? Rassicuratevi... i 
nito... Giorgio non ebb'e neppure i 
tura... JL’bo lasciato or ora, e sarà ( 
menti... Lucio fu ferito ad un bi 
avrà almeno per. un mese... 

Tec. è proprio vero? Non volete ing, 
Egli è salvo,’ eg^li jè salvo ! ' ’ 

SGJENA IV. 

o delti. 


Gio. faupo'). 

Tec. Giorgio, quanto sono mlice di 
come mi parvero lunghe, et^e qv 
com’ é dolce per me questo moiB 
riveggo e non chiedo ^ » ■;. 

Gio. (preoccupato) è 

Tec. Non ti7 esporrai ^ 

ciò potesse quanto ho so 

Gara-^ Tecla ! . se mi ave 

Tec. Ma ora respiro , , 

dato in questo ?®^^®nite con noi i 
0R. Signor 7^ criardino.d ni 


in 


uaw venite con n 

Cor. Signor aiardino.,1 pii] 

Tbc Si, si, andiamo m g corone not 
saranno per te? 1 

ai vincitori ? _ non pQssorj 

Gio. Perdono, Teda , ma n 
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gnarti. Debbo recarmi nella mia stanza per 

scrivere alcune, lettere... per scrivere a mia 

madre. 

Tec. a tua madre! È giusto. Che ella non sof- 
fra ciò che ip ho sofferto... Rassicurala pri- 
ma che le pervenga qualche sinistra notizia... 
Allora a rivederci fra poco... 

Gio. Si. 

Cor. Lasciali quei cattivaccij facciamo loro ve- 
dere che bastiamo a noi stesse {escono). ' 

SCENA V. . . . • 

Giorg^io ed Arturo. 

Art. Giorgio, mi permetti una domanda? Che 
cosa intendi di fare? 

Gio. Non mi resta che una via. 

Art. e quale? , 

Gio. Rinunciare a Tecla, lasciare subito la città, 
ritirarmi presso mia madre. ■’ 

Art. La tua risoluzione ? ' • 

Gio. É irrevocabile. ' • 

Art. Ed avrai la forza? ' 

Gio. La forza! Non parlarmene. Ho paura della 
mia debolezza... ho paura del mìo coraggio 
medesimo che deve lottare contro le più te- 
nere e le più profonde aspirazioni della 
mia vita... contro un’ immagine diletta... con- 
tro il sensQ d’invincibile pietà eh’ ella mi 
N ispira. . contro il senso di giustizia che mi 
parla per lei, per Tei ’che non mi' ha fatto 
nulla e che io devo abbattère ’d’ un colpo. Ma 
dimmi, 'ho io Ta libertà della^sceltà ? Del coy 
ràggio! Io debbo avere 'iV muto "coraggio^ di 
colui che china il capo sotto un’inesorabile 
fatalità!.. Questo- coràggio 'Tavrò:' • 
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Art. Tu l’avrai... ma ella? 

Gio. Arturo, ti supplico, non prostrarre 1 
mia... Le scriverò subito... troverò un prt 
. non saprà mai il vero... e il tempo... 
vinezza, cbe banno tanti compensi, va 
forse a ridarle la pace. 

Art. e tu potrai dimenticarla? 

Gio. Giammai. 

Art. Vuoi dunque condannarti ad un 
senza rimedio? 

Gio. Si. ' . . r 

Art. e non esiti ?' ‘ 

GIO. No. - . X. . . 

Art. Povero amico mio , ciò che stai pe 

è si grande e ad un 

io sono sgomentato dell opera tua. \ 
consigliarti, ma non ^ 

rimuoverti dalla tua 
raffioni. Non posso lottare contro quei 
cipìi a cui vuoi ' .sacrificarti. {LentamenU 


sei tu xa un altro essere?.. 

ritto di condannare un . 


tu uscir Vitiima ? Pensa- «a. 


xL non rimarrai. schiac 

salta le tue forze-.. _ c.-. ^ ^ < 


buita le tu« " medesima condot 

sotto il peso della rn<tì 

Gio Non so ma debbo ag 

»uo. i>on so... oTxiico mio, coraggio. 

Art. In questo caso, 

compiango e ti ammir - . . 1 , , 


SCENA VI- 




c détti. 


»^-‘caro Giorgio?dov’é? 
Vino. 'D ov’è, Paolo... ma chi 

udito or ora dal ^o male, via. Il colp 


vrebbe pensato?- 

^ 1 1 I 


toccato a quell altr 


ci ho gusto. Avevo 
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gione io di chiamarlo un giovine pericolosts’ 
f 


^o- Giorgio, io pure mi rallegro con voi {gli 

offre la mano che Giorgio nfiuta). - 

o; fn Vinrpn2o) Se oermeltete , si- 


P- offre M rnunu vnv / CI 

^Ja Signore... (a Vincenzo) Se permeitele, si- 
Vincenzo, vado a scrivere alcune lettere. 
^ - Fate pure. , 




SCENA VII. 


Detti meno Oiorjfmo. 

I 

TT voi, bel soggetto, m’avrete fatto arrab- 
anche oggi la mia Corinna... «Sapete 
^ • j?ia re _ guastate il sangue. Non voglio, che 
^Jie lo tocchi il mio tesoretto- Andiamo, 

^essW me... Mi pare^che la trascuriate un 
-rarU'^^_,,no... Bisogna , che. accomodi io le lac- 
■ x)0^ ^^^^ignor Paolo, se ella si ferma, ecco 

(esce a braccetto con, Artus'o)> 

SCENA YHl. 


ll^AOl» solo. 


ftol Mi ri Aiutò la sua mano ! Che 
Se fossi solo, so quello che ®J 
a fare... non vederlo mai piò, r^- 
lungi, si lungi... ma non son solo- 
reste^^ 0% - I ^ t Mia ^t>rella-t -GVitparlefò dunque 

carm-^ ascoltarmi ? Che cosa gli dirò?., e 

Wja Iia già parlato a Tecla I., Vediaimo/a 

Vo rr^ P^r recarsi dà Tecla). . 

Ione ^fr^- ' 
anzi c ' 
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SCENA IX 


Tecla e l*aolo. 

Vincenzo mi ha detto che eri 
» hai veduto Giorgio? Non é 
aio ferito sai. Vuoi che vada a chiamarlo? 
nella sua stanza; ma a quest’ora avrà fi- 
p ® /ne letterone... i suoi dispacci. 

Uo. No, fermati Tecla ... 

■ qui^ allora... A- proposito, Paolo, 

« che tutto é passato potresti dirmi il mo- 
/ni Giorgio ha avuto questo malau- 

Tio ?/“ ’ 

• iViia cara, ti preme dunque molto Giorgio 
» .teidei-i conoscere ?.. 

I ?\T nielo domandi ? Non preme anche 
il, \ me ne hai sempre parlalo con af- 
\hn rJ é egli, nostro amico ? 

^»?l>;o amico). Si. 
hn ' ■' buono! 

Fec dunque assai ? 

Puì ? c" assai. 

Tfp' ip /f’tni come gli altri? 

.* ‘"^nhire un vero interrogatorio. Come 
n altri! .Ma jjq molto più degli altri? e non 
T,. 'l'^lnrale? Non è egli superiore a tutti? 
Pao non Io giudichi tale? 

-n. alti egli è un ottimo giovino. 

’ h ' 

e. fa Diflrpi’fi udirlo ripetere? 


detto , .mio caro Paolo 


^^iahfrn sempre 

Tec Po piacere udirlo 
i5lji^/ù^niente mi è caro conoscere che tu lo ' 


Qniinio lo stimo io. 
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Affliamo via, vediamo quali sono le qua- 
che maggiormente apprezzi in lui. 

Sarei un po’ imbarazzata a scegliere. 
r.g^ ' jTorse le qualità del suo ingegno? . . 

ha molto ingegno, non è vero?.. Si, 
^^jgegno è un gran dono, ma egli ha anche 
^ fellissimo cuore... Insomma egli possiede 
qualità... 

X^on gli trovi dei difetti? 

]Se>- 

fqon hai scoperta in lui qualche debolezza? 

jyo. 

jyla allora è perfetto per te... 
p.vO' /^on Q^onde passione). Si, perfetto... Il suo 
tBCi' ,^j^(ere è tanto generoso! I suoi sentimenti 

delicati! Dacché lo conosco, non 
sOi* j (Jelto cosa che potesse spia- 

'Jerrni- La sua parola è sempre nobile ed ele- 

senti... mia cara Tecla... voglio fare una 
tesi... non potrebbe accadere che noi pef- 

'iLcqiino la sua amicizia? 

dici mai? Gio non e pos- 

^ • bile... Perche ? 

n.n Ma pure ammettiamo questo caso im- 
'^'^n^.sibilL. Ciò ti arrecherebbe dolore? 

, .r fàflitefe™»)- Non chie. ertnelo... non par- 
■ Ianni mai più cosi, moi pm, te ne supplico. 


SCENA X. 




detti. 


/ , I» - , \ Torla Tecla, {hi scena). E 

Con. {dall interno) lj0tio. Che cosa, fai? 

una mezz’ora che gola Corinna.. Puoi 

Pao. Ya, Tecla, non con lei... 

rimanere ancora un 
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Pao'; DimeSe; - ““ 

e ho già dimenticate (va via). 

SCENA II. 

Paolo indi OIoi*^io ed i%itBl)i*og;io. 

r.m lo araa! Quanto lo ama!). 

«Av. Paolo e chiamando il dornc- 

Ambrogio, Ambrogio. 

Gio cosa comanda, signor Giorgio? 

■ al signor Vincenzo che ho dovuto 

J "lire subilo per la campagna... e consegne- 
Pao lettera alla .signora Tecla. 

• [prendendo una szihita risoluzione) Quella 
etera la potete dare a me... posso conse- 
g aria io stesso a mia sorella. (Il servo esce) 
wo. A voi! 

^t?ène^’ ^ ® noto .ciò che essa coii; 

ho i? questo *caso, signore... (fa per partire). 

partirete di qui se non mi avrete 

ascoltato. 

'^^S^^^Vetuosamente^ Signore, che cosa preten- 
vni 9 «le? che cosa posso io ascoltare da 
J che cosa potete dirmi? {senijìre sulle 

P^rtirh 

i§^«oro ancora... ma i^^n posso lasciarvi 
spiegarv^^^^’" ^ qi^^lunque costo ho duopo di 

»■) Che cosa ? Non comprendete voi 
'jiiique quali sono i miei seri timen ti a vostro 
pNS ardo? Debbo flirvi... , 

odiate; o se Ili uiìa vita 
P lesse bastare a placare il vostro odio pre- 
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^pa risoluzione disperata 
^ sconvenientP rii t?» 

cl:^ ^ che faccio ma vnSì. tenta- 

ti^^oi volete i’ impossfbile''^^ ascoltiate. 

sv. , <K •”“ ■« -»„,. V. ,„,. 

lei! 

p °o'- -,^a^?’«nVncinn^^ 

U ancora come v a^V %»»- 


er^ 


SFc= 

rabili-;- Non poter 'conciliare i Si " r 
htti coi propri doveri I Mettersi una maschera ! 
\oi capite adesso che si possa abbandonare 
spontaneamente il focolare domestico aceff 
lare Jl disonore piuttosto che l’ipocrisia F 
si può allora respingere la donna, la donna 
caduta per noi, e forzarla, quando è già tronoo 
tardi^ a rientrare avvilita in una casa di rni 
non si crede più degna. 

Gio. {sempre sulle mosse) Affrettatevi, signore 
e risparmiatemi l’agonia dei particolari ’ 
Pao. Bisogna allora porre ai suoi piedi Fin torà 
nostra vita. La società vi condanna? Che pc^r 
ciò! La famiglia, gli amici, tinti vi disappro- 
vano. Dovete nascondervi... celare i vostri af- 
fetti... fuggire la luce... Potete misurare con 
- uno .sguardo tutta l’estensione della caduta e 
della pena. Dato il primo passo su questa 
strada... vorrete fare un delitto a quest’uomo 
se nel corso di molti anni non ha impalli- 
dito un .solo istante davanti la grandezza 
degli obbliarhi die .si era assunti? 
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Gio. (impetuosamente). Voi mi parlate di lui, 
delle sue interne lotte... Chi mi parlerà di 
mia... (trattenendosi) Io ve ne parlerò . . . 

"Ao. E inutile, lo so . . . Tali lotte sono sempre 
divise... Queste passioni non danno la felicità. 
Arriva un momento in cui la ragione fa udire 
il proprio linguaggio. Come tornar indietro? 
E come andare avanti? Soffrire è ancor nulla, 
far solTrire è orribile... ed io sapeva di farsof- 
rire due persone ad un tempo, e pensava a voi, 
a voi che slavate per entrare nella giovinezza, 
che potevate atterrarmi , giudicarmi come ora. 
— .Aveva tanto bisogno di pace? Non Pebbi 
mai — Oh t non crediate che vi parli cosi per 
oltenere la vostra commiserazione, ma pure 
se in tanti anni non sono mai caduto sotto 
il pe.so di un’ immensa responsabilità, se ho 
Sóppuriate tulle le conseguenze della mia falsa 
posizione, vorrete attribuire anche questa 
parte della mia condotta ad animo malvagio 
e perverso? 

uio. Signore, che cosa sperate? Forse il mio 
perdono ! f 

^0- Quando mori mia madre io divenni ilprotel- 
lofo. il custode di Tecla..- di Tecla a cui colla 
mia condotta dovea fare una reputazione... E 
^pipare avevate fatta una terribile perdita... 
'01- pure restav^ate solo, senza appoggio... La 
nostra situazione diveniva impossibile... Biso^ 

pava ad ogni costo uscirne. Due parliti mi 
dinnanzi. Acceilare «o « per 
'“Ilo I nuovi doveri che mi erano imposti , 
dandomi interamente 

trarre dei leffami ma ditemi, ditemi bior- 

questo m nermetteva di sostituire 

nel cuor vosirn ‘ nh.i ^che piangete sempre? 


Digitized by Google 



atto terzo 




^Ti potevate d’istante in isfanf. 

► il ••.• ed allora? Poteva fi ^ S'iper ogni 
, pencolo di conoscere H v ? 

fatto voi in mia vece ?^Nn 
^'rtirla a costo di tutto nfJ insognava 

5?^r I=> dignità di vo“t?a> P®'' ’P*®'»- 
ora parlatemi pure deVl’od^ • • 

“ -^oova per me. fn Noi 


nW^^Fe^m^;7o oliVf Non 

*a mostra colleri^reiJ®”^^V®“P° 
a’^ptire. Giorgio epDuJp^f^^^ \oce dolcissima) 

^^Posceryi... ,1 resi Td"mo nM 

vostra... («• ^wmrncVvi sorveffiLf^H®'"? 

tenni umilmente neH’oS" 
stari temente di trovarmi davanti f?' 

disposto perché il mio no^l'''- 
vesso mai turbare la vostra qu?et? Ph®” 
sto detto, che avreste fatto invece 

voti ormai impossibili avessi osuo^ilfn-^^ 
gervi li supplizio della mia presenza ? 

Gjo. {freddo) yj avrei ucciso. ' ‘ ‘ 

PAO. Potete ancora farlo... vogliate snin no^ i 
tarmi sino all’ ultimo... Quando per 
gelare combinazione voi v’ imba itesi p in 
sorella,, ho creduto in qualche cosa 
viclenziale.., ho rispettala una voloni-i enn'" 
riore , misteriosa ... ho sperato cht dFA’ 
venisse la riparazione di tutto... ho sunnostn 
che il passato potesse essere sepolto, ebbi io 
e che non dovesse più sorgere né contro di 
nè contro di voi (con voce dolcissima) Unir^ 
due esistenze a me si care! due cuori si fìft* 
per intendersi ! Quanto mi sorrideva au^tl 
idea ! Quanto mi sentiva lieto con voi e ner vn? 
[incalzante) Giorgio, Giorgio, non distruo-apt^ 
questo bel sogno, non abbattete le mie nìi\ 
belle speranzi. Tecla, Tecla, vi ama Ch^ 
sarà di lei se voi l’abbandonate? ‘ 
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Gio. {agitatissimo) Ella mi dimenticherà. 

rAo. Non la conoscete. 

Gio. Mi farò disprezzare da lei. 

"Ao. Disprezzare ! Non vi riuscirete. — Giorgio, 
separate il mio dal suo destino... Non fatela 
responsale delle mie azioni. 

Gio. Non posso, non posso. 

P ■ veduto’ un uomo piangere? 

GIO. Si, ho veduto mio padre {pausa; indi in 
atto dipartire) Signore, chiudiamo questo col- 
loquio... Tra me e voi non può esservi più 
filila di comune..: Io già non vi conosco più; 
6 la sola COSI che mi resta a fare ?.. Battermi 
con voi? Perchò? Vi lasciereste uccidere ; ed 
•0 non sono un- assassino... Stringervi la mano, 
perdonarvi ! Impossibile, impossibile. Separia- 
moci dunque. Dite a Tecla tutto quello che 
vorrete, non scusatemi, lasciate pere che tutta 
la colpa ricada su di me .. non offuscate i 
snoi puri pensieri... dipingetemi come un li- 
oertino che non merita un vero affetto... Si- 
gnore . . . 

Schiudendogli il passo). No, no... io non darò 
a Tecla ranniincio -Iella vostra risoluzione... 
’Oi ste.sso le parlerete... Go voglio. [Suona il 
'Campanello, indi ad Ambrogio ) Dite a Tecla 
sull’istànte. 

plj- tentate fare ? , , 

Mi attacco all’ ultima tavola di salvezza. 


SCENA XII. 


^^0. Tecla, il signor Giorgio deve parlarti... vi 
INSCIO soli un Sle - A-Iflio, {ra via'. 
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SCENA xin. 

l 

Giorg^ìo e Xcela. 


^ (lire? mio fratello si agitato! Tu 

pjlli'lo! Dovete parlarmi! E me lo annun- 
in modo si solenne... Che cosa c’é?.. 
j^ulla, signorina. 

Si^^^ni’ina? Che cosa è accaduto? 

ho avuto'" con vostro fratello una 
' ^.stione . . . 

^ ^ XJfì3i quistione! 

p nT' ^ quistione... d’interesse..- Si par- 
- parlava della vostra dote. 
tkg- mia dote! 

' si» che male c’é... Sapete che il matrimo- 
'jo ^ contratto... c bisogna pure pensare 
alla dote... Ebbene, .sembra chela vostra dote 
«^ia oooho minore di quello che io credeva. 
Vostro fratello ha tentato alcuno speculazioni 
y^-rischiate... Ciò mi spiace assai !.. 

Teg. Ciò vi spiace assai! E siete voi che par- 
lato ? Giorgio, Giorgio, ma dimmi che è uno 
scherzo , una prova a cui vuoi sottopormi ! 
Si non é vero... dimmelo adunque..'. E taci 
ancora... K mi guardi senza smentire le lue 


Gim^Non posso smentirle poiché esprimono 
r intero mio pensiero. 

Tec. L’intero tuo pensiero..' No, no, non é vero. 
Il Ino pensiero non é. questo ; io ti conosco. 
Tu forse credi di pensare cosi, ma è un er- 
rore... un inganno dellu Ritorna 

in te medesimo; ritorna d ieri, di 

oggi, di ..omprejl solo Gioì grò che io ho co- 

I • ài .-v*k r^iìG 10»*« 


noscinlo, che io .stimo. 
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Gio. Calmatevi, Tecla... Consideriamo le cose con 
freddezza come si conviene a persone assen- 
nate... lì matrimonio è un passo importante... 
Tec. Ma non posso pbrgeV fede a me stessa! Io 
sono vittima di una strana allucinazione! Dun- 
que se io fossi povera tu non mi vorresti 
bene?.. Dunque io non ho alcun valore per 
me stessa... non merito, nulla per me stessa;- 
nemmeno un po’ d’ affetto ed io non chiedo 
che questo al mondò 1 Dunque non basta 1 of- 
ferta del mio cuore cosi sincera , cosi com- 
pleta... Ma lo vedi ciò è assurdo... Tu vuoi 
ingannarmi, ma non vi riuscirai. . Per pietà 
Jepouila maschera che ti sei posta sul volley.- 
cessa da una finzione che mi avvilisce, ohe 
t’avvilisce... Parliamo , ma parliamo davvero, 
c non da burla — fammi udire la tua vera 
voce, mostrami il tuo vero carattere . . • 

Gio. Io non credo d’ avvilirmi esaminando da^ 
vicino' e colla calma necessaria le vostre con- 
trizioni materiali. Se lo credete io vi parlerò 
anche delle mie e vedrete.. 

Tsc. ifome .folgorata da un lampo di luce). Gior- 
gio,. tu noD mi ami n dina J Z é 

ragione della tna condotta... Il 1 "®'’?™®®“. 
che un pretesto Ciò che mi ha dello mio 
fratello La l»»^reddwza questa ^ 

Sfmi s™ ’ LZrioorrere ad’uZfi"; 

zione indegna d’ entrambi." . 

Pttosco spermi Non "pTs|‘ 

meschino, interessato , codaroo n 

C,SV»glio. non debbo d'^P^Ifmo fatti l’uno 
per iv!’ ''•e'fe'elo. “°'„rra|ioni ci dividono 
e npr ® gravi insuperabili 


noi... 
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5^ diui6nticarnii. Io non posso rendervi 




SCENA^XIV. 
Paolo e detti. 


( gettandosi fra le braccia di Paolo), Paolo 
ama... egli non mi ama! 

SCENA XV. 

Ambrogio indi Matilde. 

Una signora chiede parlare al signor 

PXO Che passi I 

madre! 

Giorgio, è vero ciò che mi hanno detto ? 
sei battuto... sei ferito ? Ferito ? ( lo esa- 

madre mia... rassicurati... Non è nulla... 

' Ma il nostro posto non è pni qui... Andiamo, 
madre mia... [La conduce via nascondendola 
Quasi col proprio corpo agli occhi di Paolo e 
di Tecla, che rimangono abbracciati). 


FINE dell’ atto TERZO.' 


AITO QUARTO 


Salotto nella casa di compagna di Matilde. 


SCENA I. 

.Matiltlc sola ^guardando dalla finestra). 


Povero Giorgio, (pianto è pallido e triste? Egli 
crede che io non lo vegga in questo mo- 
mento , e si abbandona del tutto ai pro- 
prii pensieri... Egli non sa che io lo osservo 
sempre... e che gli ho letto in cuore. 

SCENA II. 

.^alSlile e Oiopg^io. 

Gio. [con finta allegria). Buon giorno, madre mia. 
Alzata si per tempo ! 

Mat. Caro Giorgiq, non potrei io farti la stessa 
domanda ? 

Gio. Mi sono levato assai presto per fare una 
lunga passeggiata. Che differenza colle mie 
abitudini di città! Mi sono convinto che tu 
avevi ragione di preferire questa villetta al 
nostro angusto appartamen to di Milano. Sono 
si lieto di trovami in campagna, presso di 
le... 
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JDebbo crederti, Giorgio ? 

" j^ccoli da cjpo colle tue diffidenze... Su 
4:::^ ^ ^ facciamo colazione ho un appetito d’oro 

la cola- 
trovato or 

_ , annunziata 

^^isìy'à (li Arturo, 
l ^ questo annunzio lì ha fatto piacere, 

è un mese che non lo vedo. 

GiC> ' mio caro Giorgio... tu m’inganni 

^,\x'^'.^pre... mi hai detto che avevi appetito... 
in'^'^ce.... 

^ ì'i : non so perchè, non ho più fame... 

^ un’ esagerazine la tua... dire 'che 
- perchè... 

^ 5i, m’inganni... Tubai vegliato gran parte 
notte Tu sei inquieto. Tu sei infelice, 
conti, tu sorridi, tu ridi anche quando 
^ i che io posso udirti 0 che ti sono vicina... 

il cuore d’ una madre s’ appaga delle ap- 
^'Vietize ? Mi credi sì cieca ! Mi credi si in- 
P.f^erente ai tuoi dolori che sono i miei? 
porché non hai confidenza in me ?... Ravvi 
.^lla tua condotta qualche cosa di misterio- 
r ma io sono ben certa di una cosa, e te 
la dir<^ perchè non posso più tacerla... Tu 

'> FU»'*'’® “iJ; 

non nominarla te ne pre^v ® come 

mn nmnto al ùiistero che tu ti 
mia condotta ad on- 

cnfJff'i7imii che li ho date e che a- 
ta delle spiegaz ^j^certi , credilo questo 
vrebbero dovuto co avi n^ \Ì cosa 

mistero non csist ^ nostri sentimen- 

e semplicissima. Q]? si modificano, per 

• ti riguardo ad una p lyjjgo bisogna spezzare 
non ingannarla piu a 
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Ogni legame con essa... ed è quello che ho ' 
fatto. 

Che hai fatto violentemente. 
kÌ- ^ 'Violentemente, per farmi più presto ob- 
nliare, per togliere addiritura ogni speranza, 
per chiudere ogni via alla riconciliazione... 

Ma ti prego madre mia,, non ritorniamo più 
su questo argomento. È una circostananza 
«ella mia vita che riguarda me solo e che 
avrebbe dovuto rimanerti per sempre ignota... 

Mai. Che riguada te solo f E nessun’ altra per- 
sona vi ebbe parte ? 

bio. No (^ausa). Madre mia, faremo oggi la no- 
stra solita passeggiata del dopo pranzo... Vo- 
glio condurti in un luogo delizioso che ho 
scoperto questa mattina. 

SCENA lU. 

e detti. 

Art. è permesso.? 

«10. Avanti, avanti, mio caro Arturo... Ti aspet- 
tavo impazientemente. ' 

ART. (salutando). Signora Matilde. 

W. Arturo... Spero che non ci lascierete senza 
che prima io possa srtringervi ancora la ma- 
no... (va via). 

SCENA IV. 

Oloi*^io ed 

Art. Caro amico, occupiamoci anzi tutto di te... 

Art > . 1 

ART. Benissimo I Lo so. Questa deve essere la 

risposta — Malissimo t Questa sarebbe la 
dovessi rispondere por te... 
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G» 

A* 


Arturo. 

ti darò un^a nnH^if ® terreno che 

^ feta ^^^P-^^nTràroHa 

J^jeia 0 triste? 

X> uno e Tallrn r^ 

" f%^roT 

oosto di seffrefarin concorso 

gorgonzola mi ha Preferito"^!? 

S*’° 1 ®aItT«'f"**H' '"'■“‘’F'- Ho tro^vata chiusi 

accettata Tofiferta 

di recar®* al Giappone per acouistn >hì 

«Iella fiducia di^moUi 
agrume* tori, che conoscono la naia nenVia in 
(jaesl-o ramo, spero di crearmi in ifrTve una 
eccellente posizione per poter poi sposare 
Corinna al mio ritorno. Che te ne Dare? Po 

,era avvocatura a che sei ridotta ?ADDrovÌ 
il mio progetto? -fvpprovi 

Gio. Cerlamente... esso' ti offre molti vantaffffi 

ma 10 ci perdo... io che facevo assegnamento 
sulla tua amicizia. ° enia^ 


® «hi ti ac- 


ma ' — -- £'--...w... I 

sulla tua amicizia. 

Art. Giorgio, io non parto solo... 

Gio. {commosso) Non parti solo... 

comjaagna? 

Art. Due persone che tu ben conosci. 

Già Che io ben conosco!.. Forse l’ingegnere 

Art. Appunto ed un altro. 

Gio. Un altro... Non saprei davvero.'- ; v 
Art. Paolo. 

Gio. Paolo !... Egli parte con te? i ' . ; ; . 

VRT. Si, e coll’intenzione Ristabilirsi all’esiero 


GIORGIO 'iij 

di fondare una casa di coinmercio assai lon- 
tana di qui... Approvi la sua risoluzione? 
^ssa non mi riguarda. 

Art. Tecla intanto... 

{afferrandogli il braccio). A bassa voce^ 
.Arturo, mia madre è la... Ebbene Teda?... 
art. Teda rimarrà in casa del signor Vincen- 
zo , presso la sua amica d’infanzia, presso 
Gorinna... se pure... Al diavolo le reticenze... 
Un uomo che deve recarsi al Giappone, non 
oa tempo da perdere e deve camminare di- 
ritto per la sua via... voglio parlare chiaro e 
forte... Non é vero niente allatto che tu sia 
guarito... Di certi mali non si guarisce mai... 
Quanto a lei iidirò qu elio che forse ignori... 
che è stala gravemente ammalata... che ora è 
convalescente giacchi le hanno fatto sperare... 
e sono 'stato io che le ho detto che tu sei 
sempre eguale per lei... e che le ho in- 
ventato una certa storia di una certa prova 
ciU_ hai voluto sottoporla... e di certe qui- 
shoni sorte fra te e Paolo che potranno col 
tempo essere accomodate... Non disapprovar- 
ci, perchè quando si vede una povera fan- 
ciulla tra la vita e la morte... e quando con 
lina sola parola si può... Il vostro amore è di 
quelli che contrastati e sofifocati conducono 
diritto alla sepoltura... luche procla- 
nio benissimo, non sei già più rico- 

iioscibile. Se la vedessi poi lei... e la vedrai... 

dobbiamo partire oggi stesso . c 
Pha già condotta in villa dal sig. Vin- 


cenzo. 


aÌtsì • 1- f V • 

anpb G’è da fare tan te meravig he! Vuoi 

anche contenderle l’unico asilo che le resta.. 

P«re.’.. Paolo parte... Se lo esigi, egli non 
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tornei^ mai più. Ecco rimossa la sua pre- 
- Ecco tolto il solo ostacolo... Vorrai ora 


— 11 ouiu usiuuuio... vorrai ora 

responsale essa delle altrui azioni? Te- 
’ ii, one non ha nessuna colpa nel suo pas- 
I IO, dovrà subire le conseguenze di un pas- 
^to che non le appartiene? E quando verrà 
<^onoscere tutto — il che accadrà infallibil- 

I P. - ri rvirwA» *rv\ • 


- UOXJ/.0 ui uu pas- 

to Che non le appartiene? E quando verrà 

t n f f r. il X, ^ - ^ 


dovrà maledire il nome che porta 
forse odiare tua... 

Silenzio, Arturo. 

Il sagri Tizio, il grande, Pimmenso sagrifi- 
^ C“0 ora compie Paolo dovrà rimanere 

frutto ? Ella perde suo fratello... ella 
^sta sola... abbandonata nel mondo... Avrai 
^nore di lasciarla viver sola ?.i Non avrai pie- 
di un’orfana? 

CiO- Silenzio... mia madre. 


1 


SCENA V. 
Matilfle e detti. 


MAT- Signor Arturo, ve ne prego, lasciatemi 
gola con Giorgio. 

Art. Vi ubbidisco, signora. 




: y • ? 


SCENA VI. 

ÌMaUI«le e 4ihn»gi^. 


•X- 


. « . * • 

Mat. Giorgio,, ho udito tutto... Mille volte la ve- 
riià-mi si era presentata davanti... ma tu eri 
riuscito quasi a nascondermela... Sono io dun- 
que la causa di tutto, e hdl 

'.soffocato il tuo dolore... peichè il tuo dolore 
poteva essere una 

per me... Ti ringrazio*** benedico, figlio mio 
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— Ma credi tu ch’io poss;i resinre impnssi- 
hiJe, fredda dinnanzi agli eventi che qui 
SI compiono... che io possa permettere il sa- 
grifizio del tuo cuore? Credi tu ch’io possa 
vedere senza lagnine, .senza proteste una fan- 
ciulla condannata per me alla pivi grande 
sventura della vita? Che cosa mi ha ella fatto 
perchè io debba esserle ragione di tanto Int- 
— C tu che rosa mi hai fatto? E in pre- 
uiio del tuo immenso amore dovrò io formare 
la tua infelicità? — Figlio mio, Giorgio mio, 
non oso fissarti in volto... Yoriei in questo 
niomenlo profondare sotteri’a... Vorrei essere 
incenerila dal fulmine più p!’e.slo che condan- 
nata dal tuo sguardo ..'Vorrei cadcrtiai piedi, 
ina non oso..." Vorrei piangere, ma non ho 
lagrime... Sono madre e fui colpevole... 
sconde disperata il capo fra. le mani). 

Gio. {abbracciando con grande trasporto la ma- 
d>re) Il figlio non può inai giiidicai-e, condanna- 
re sua madre. Tu colpevole?Non so, non voglio 
saperlo... So che sei mia madre e che t’amo... 

Mat. Grazie, Ginroio... So ora quello che mi 
resta a fare... 


SCENA VJf. 


Che 


^«ìorg'So solo, olio fine.stra. 

co.sa 'iuiende di fare’ (?orre ver.so la villa 
signor Vincenzo... Arturo raccompagna... 
ella es,c non A sol;i. Teda I Tedal 
ynanto é cangia t,i I (manto fleve avere- soffor- 
‘01 Mia madre' la '‘conduce a questa volta... 
ODquetanche mia madre vuole... 
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r/vp,f^o 

^^'■■h.."^''ra,.^ ch^ 
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:cr K<l io cM^ ,lr av^ 
che grave, Co>. 

di aver perd«^<^ 

potea reggere f 5«e«.i /(, r/ (,, Qja„^ 


AT. Tecla, ® 

dera parlit :k^^' r- 

BC. Giorgi, ? er 

[O. Tecla ! , * ^Oe ri 

se. Giorgio ^ Vp. 

dello? Tu c/a 

ro. Si, mia ^ 

cc. Tu non 

o. Ma no, T3^-:' . , hj« 

5C. E me lo 

o. Con tutta ^1^^- 

; cr E (1 io eia ^ ^ a 

che grave, Co>. 

di aver perd«^<^ 

potea reggere ^ tó ^Hal 

accaduto, non oiai^'" 

o. No, non acoadrà mai. “\ P/ó? ^-Non 

;c. Se ti vaccofJ p s> hop . 

soffrire? ^ 

0 . Perché... 

c. Lo so... Hai veiufo njettp . ^^nto 

Tin mj credi adesr.^o? ' tJJ/ 

). Cara Tecla, t' 

linaio e ti araerd sempre, 

a. (C0//5 sospesa al 

nelo... *' ho 

; i,' 3ino .sempre. 

'• G^^zie; Giorgio, -anco aveso,- 
9« ?vrei pagate aLhastaoz,, Pop-, 

mio fratello "''mpre5''estp° rff 

lapo... Le sne artim?/P6o,ma''‘Je ,,„P/ir-o^''> 

>no mollo felici e desidera ci4|ior,,. 


•hto 
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pria forluna... Oh Giorgio , amico mio , se 
Paolo non partisse oggi , nessuna , nessuna 
donna al mondo potrebbe essere più felice 
di me. 

\ 

> • SCENA IX. 

Arturo, Mutilile! e detti. 

Art. Signora Tecla, suo fratello desidera par- 
larle. 

f£C. Vado, vado... a rivederci , Giorgio... a ri- 
vederci [stringe la mano dì Matilde]. 

SCENA X. 

Arturo, Gioejyio e MatSBiSe. 

Art. Caro Giorgio, addio, 
dio. Come! vuoi partir subito ? 

Art. Si, gli affari non ammettono dilazione. 

Dobbiamo trovarci questa sera a Genova. Paolo 
mi attende e sta salutando .sua sorella. Caro 
Giorgio, che cosa debbo dirgli in tuo nome? 

Debbo apportargli uti lieto annunzio che valga . 
ad alleviare le sue ambascie ? Può egli es.sere ^ ^ 

tranquillo sull’avvenire, sulla felicità di Tei^? 

Gio. Si. . , -M*. . V 

•\RT. K\\an^ìAA\o... (si abbracciano) SignOi'fi*SRjp‘ . 
tilde — Amico , tu ora ipetti su casa... ' ■fv 

babilmente ti (ledicUerai lalla hacliicoltur^ 
ti raccomando i miei cartoni giapponesi..E^. . . 
mia semente farà una vera rivoluzione pe.b ■ ■ 

mondo bacologico. , • ' ‘ 

dio. Non dubitare. ■ 

Art. Di nuovo, addio. ' 

•< 
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>. Mia cai£=* ^lico, un trail't? Q);a 

n ““P ''‘ornoiio. urfi’e- Ti 


C. Kgli è 

j. Mia car 




T-tito... partii^, 
-r^ch, ecco ì“' 
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’«cce« 


C. E Paolo 
y. Forse! 


■nera ? “^o spo«^avraì 
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